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La strategia del segretario della Cisl

Bonanni lancia il sindacato «larghe intese»

La critica a Epifani: «Sarebbe un errore se la Cgil pensasse di andare allo scontro solo perché la controparte si chiama Berlusconi
di Francesco Verderami
Se potesse, già sulla scheda darebbe il suo voto a un governo di larghe intese. Dinnanzi al «periodo difficile che ci attende», il segretario della Cisl con​fida che «Berlusconi e Veltroni colla​borino. O il Paese andrà a sbattere». La grande coalizione è un'idea che Bo​nanni coltiva dai giorno in cui le urne consegnarono a Prodi una vittoria dimezzata. «E in questi due anni l'Italia ha appreso la lezione, è cambiata. È diventata più laica., si è liberata dalle ideologie, guarda alla sostanza dei problemi. Ma il disincanto non è di​sinteresse, è segno di maggiore matu​rità».

Ed è con spirito «pragmatico» che si proietta nel futuro. Per esempio, nell'eventualità che Berlusconi tornasse a palazzo Chigi, «servirebbe un governo aperto al confronto ma an​che un sindacato non politicizzato». Il messaggio è diretto alla Cgil, che ha già espresso critiche sul programma del Pdl. «Ci risiamo», ha sospirato Bonanni, irritato per le parole di Epifani: «A parte il fatto che sono inaccettabili le invasioni di campo, e che bisogna tenere distinti i ruoli, cosa dovrem​mo fare se vincesse il centrodestra? In​dire subito uno sciopero generale per il 15 aprile? Non esiste...».

Partendo dal presupposto che «l'Italia è cambiata», il leader della Ci​sl ritiene che «sarebbe un errore se la Cgil pensasse di andare allo scontro solo perché la controparte si chiama Berlusconi Bisogna capire che non sono più i tempi di cinque anni fa, che anche la geografia politica è muta​ta, e che là logica del muro contro mu​ro danneggerebbe il sindacato, lo schiaccerebbe sulle posizioni della sinistra radicale». Rispetto ad Epifani c'è una diversità di approccio ai pro​blemi che si riflette anche nei compor​tamenti. Perché l'altro giorno è stato Bonanni a difendere Nerozzi ‑ diri​gente della Cgil e candidato del Pd ‑ attaccato da esponenti del suo stesso sindacato per aver stretto la mano a Calearo, presidente di Federmeccani​ca e anche lui candidato di Veltroni. «Possibile che sia dovuto intervenire io?», ha imprecato il segretario della Cisl: «Fosse capitato a uno dei miei non avrei taciuto davanti a un linciag​gio».

Sogna le larghe intese ma è pronto a confrontarsi con chi avrà ottenuto il consenso elettorale, e se bisognerà sedersi al tavolo delle trattative con il governo Berlusconi, sarà curioso di misurare «la conversione di Tremon​ti, che sembra abbia vissuto sei mesi in Tibet e si sia dedicato all'asceti​smo». Non c'è intento canzonatorio nelle parole di Bonanni. E se è vero che contro l'ex ministro dell'Econo​mia «sono partiti gli assalti all'arma bianca per quel suo libro», il giudizio del leader sindacale è assai diverso: «A parte gli eccessi sulle barriere do​ganali, l'approccio al sociale è accettabile, in alcuni casi persino interessan​te: Lo trovo migliorato, ha rielaborato le sue tesi e alcune sono niente ma​le».

Nel quinquennio berlusconiano ‑ tranne la breve parentesi di Siniscal​co ‑ Tremonti è stato il bersaglio del sindacato e del centrosinistra, «ma ora a mio avviso è cambiato. Intanto non è più collerico, polemico, litigio​so. E ha maturato una svolta Politi​ca». Chissà se Bonanni gliel'ha detto, durante il loro recente colloquio riser​vato. È certo che il capo della Cisl ap​prezza «la conversione»: «Prima af​frontava le questioni da tecnocrate, ora ha sovvertito l'ordine delle priori​tà, vuole un capitalismo mitigato che parta dai valori e dalla persona Se questo fosse davvero il suo atteggia​mento, qualora tornasse a fare il mini​stro, se garantisse un simile approccio da parte del governo, allora il con​fronto diventerebbe davvero interes​sante».

L'apertura di credito è importante, anche se Bonanni vorrebbe «insieme Veltroni e Berlusconi». «L'importante è che torni la politica, perché sono stanco dei tecnocrati, dei loro fervori​ni, specie dopo aver visto il modo fallimentare in cui hanno gestito l'eco​nomia». Auspica le «larghe intese», «e comunque serve anzitutto un cli​ma diverso. Il sindacato deve dirlo ai suoi iscritti e deve dirlo al Paese». Ec​co perché non accetta barricate pre​ventive e ideologiche: «Non possia​mo chiedere alla classe politica di es​sere da esempio, eppoi non collabora​re. Noi non potremo limitarci a chie​dere, dovremo contribuire alla costru​zione di un clima virtuoso». «Diritti e doveri», dice, evocando lo slogan di Veltroni: «Così cambia il Paese».

Il leader della Cisl non vuol più es​sere invidioso, sentimento provato a Siviglia, quando al congresso dei sin​dacati europei ha ascoltato il discorso di Zapatero: «Ricordo che ha detto co​me, grazie agli accordi con le parti so​ciali, l'economia spagnola era cresciu​ta. E poi ha aggiunto: "Anche il gover​no che mi ha preceduto aveva fatto la stessa cosa". Questo è un clima di col​laborazione nazionale». Perciò, se vin​cesse il Cavaliere, è curioso di sapere come agirebbe il «Tremonti converti​to».
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Il presidente del Senato: serve una politica che ritorni alla forma normale di lavoro, quella a tempo indeterminato

Lavoro, Marini loda Biagi: «Favorire impieghi stabili»

Tiraboschi denuncia: troppi veti, inattuata la legge di Marco
di Enrico Marro
«Noi dobbiamo cercare di svolgere una politica che ritorni alla forma normale di lavoro che è quella a tempo indeterminato». Franco Mari​ni, apre come padrone di casa, il convegno al Senato in ricor​do di Marco Biagi. Afferma che «la storia ha fatto giustizia», as​segnando al giuslavorista ucci​so sei anni fa dalle Brigate Ros​se il posto che gli spetta, per «l'importante contributo pro​fessionale, culturale e civile» dato alla modernizzazione del​le relazioni industriali. Ma subi​to dopo va al sodo e indica la nuova meta: promuovere la sta​bilizzazione dei rapporti di la​voro. Il presidente del Senato non dimentica di aver passato una vita, nel sindacato. E Raffae​le Bonanni, che oggi guida la Ci​sl, come per lungo tempo ha fatto Marini, e che è presente in sala per intervenire, com​menta: «Però Franco com!è in forma Quando ci sono le ele​zioni si scatena..».

Del resto, il lavoro, la preca​rietà stanno diventando fra i te​mi centrali della campagna elet​torale. I sondaggi segnalano che sono ai primi posti tra le preoccupazioni delle famiglie. Nella Sala Zuccari sono tutti d'accordo: identificare Biagi con la precarietà, come fa la si​nistra radicale, è un falso storico. Il ministro del Lavoro, Cesa​re Damiano, fassiniano, ex Fiom, ricorda come il contratto a termine, il lavoro interinale, l'apprendistato siano tutti isti​tuti precedenti alla legge Biagi. E che la regolamentazione dei collaboratori, introdotta dal giuslavorista di matrice sociali​sta, con la loro trasformazione da co.co.co. a co.co.pro. (colla​boratori a progetto) ha solo aumentato le tutele dei lavorato​ri. 

«Il tempo è galantuomo», constata Maurizio Sacconi (For​za Italia), ex sottosegretario al Lavoro, che volle Biagi consu​lente del dicastero. E Bonanni e Federica Guidi, candidata alla guida dei giovani di Confindu​stria, insistono sul valore posi​tivo di uno dei concetti portan​ti del pensiero di Biagi: il dialo​go sociale tra imprese e sinda​cati, contrapposto alla logica della lotta di classe propria del​la sinistra antagonista.

Poi interviene Michele Tira​boschi, l'allievo prediletto di Biagi, che in questi anni ne ha portato avanti incessantemen​te l'opera. E gela la sala: «Se Bia​gi fosse presente, sarebbe mol​to deluso, tutta la sua legge è largamente inattuata». Troppi i veti politici e sindacali che ne hanno ostacolato l'applicazio​ne. Ma anche il fatto, come mol​ti giuslavoristi hanno osserva​to in diverse occasioni, che la legge era molto complessa e per certi versi difficile da tra​durre in pratica. Oggi, comun​que; se tutti riconoscono la por​tata innovativa e riformatrice del pensiero di Biagi, è anche vero che lo scenario è in movi​mento. E più che la flessibilità sono la questione salariale e il senso di insicurezza e instabili​tà sul lavoro a essere le nuove emergenze. Ma per affrontarle, ieri come oggi, vale la ricetta delle «buone relazioni indu​striali» tanto cara a Biagi. E co​sì lontana dalle battute da cam​pagna elettorale che tengono banco anche sui precari.

Ieri a Berlusconi che ha con​sigliato scherzosamente alle precarie di sposare uomini ric​chi, ha replicato Prodi: «Credo che il problema sia serio e non consiglierei annunci matrimo​niali». E rimasto sulla battuta, invece, Bonanni: «La soluzione di Berlusconi non funziona: ci sono troppe precarie e troppi pochi uomini ricchi».
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Le parti sociali bocciano la proposta dei mille euro mensili

Il caso del salario minimo imbarazza il Pd

di Enrico Marro
«Il salario minimo mica è il salario sociale che vorrebbe l'estrema si​nistra». Tiziano Treu (nella foto), che ha coordinato il capitolo lavoro del pro​gramma del Pd, vuol far chiarezza sulla proposta dei mille euro al mese come ba​se per tutti i lavoratori. Paolo Ferrero (Ri​fondazione), dice che quella del Pd è «una bufala», perché costerebbe «50 mi​liardi». La presidente designata della Confindustria, Emma Marcegaglia, è contraria perché scavalcherebbe «l’auto​nomia negoziale delle parti». E anche i sindacati sono critici. Allora, puntualiz​za Treu, primo i mille euro non sono a carico dello Stato; secondo non è sicuro che siano mille, perché saranno le parti sociali a indicare la cifra.

Nel disegno di legge che Walter Vel​troni promette non ci sarà scritto che il salario minimo al quale hanno diritto tutti i lavoratori è di mille euro, ma che le parti sociali devo​no indicare la soglia attraverso un accor​do. Ovviamente, se questo non arrivasse, provvederebbe il go​verno. Ma non c'è da sollevare polveroni, dice Treu: «In 23 Pae​si europei su 27. c'è il salario minimo. In Francia è di 1.350 euro, in Spagna di 1.250». Anche in Italia «è bene che si fissi una soglia di civiltà salariale» per i lavoratori non coperti dalla contrattazione collettiva, come i collaboratori. Ovviamente, spiega Treu, i mille euro sono pensati per un lavorato​re a tempo pieno e quindi se uno lavora mezza giornata la retribuzione si dimez​za. Misure demagogiche? No, risponde Treu, che osserva. come su questo siano d'accordo anche i candidati‑imprendito​ri. Anche se poi ammette che sì «Calearo era un po' perplesso, ma il nostro pro​gramma è questo e lui lo sa bene».
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Circoli Dell’Utri

Ichino: salari minimi, una ricetta europea anti-disoccupazione

di Marco Cremonesi
Il salario minimo? «Non mi scandalizza». Pietro Ichino è ospite dei Circoli di Marcello Dell'Utri. I quali, anche dopo aver cambiato il nome nel più militante «Circoli del buongoverno», restano una preziosa zona franca di confronto. Ieri, però, il lavoro di Daniele Capezzone, Giuliano Cazzola, Simone Crolla e Francesco Pasquali come «controparti» del giuslavorista veltroniano è stato duro. Non solo per la competenza del professore, quanto per la sostanziale adesione degli interlocutori alle sue tesi e la difficoltà di addebitargli «colpe» dell'Unione. Lo scalone? Ichino: «Un errore tornare indietro». La lotta contro la Biagi? Ichino: «il precedente governo l'ha usata per combattere gli abusi del precariato. Sono Cgil e sinistra che si sono messi in un vicolo cieco. E in quelle condizioni, bisognerebbe avere l'umiltà di cambiare i toni». E così, quando Capezzone individua il tema su, cui differenziarsi, per tutti è liberazione: «Il salario minimo di Veltroni è l'inverso della Biagi, alimenta il lavoro nero, fa saltare la contrattazione locale». Ichino allarga le braccia: «Mille euro al mese sono cinque euro e mezzo l'ora. A tempo pieno. Non credo sia un danno per l'economia porre il tetto a sei euro. 

E sul minimum wage, usato negli Usa, in Francia e Inghilterra, ricerche accreditate testimoniamo come, se ben calibrato, non porti a disoccupazione».
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Cremona. Un documento dei sacerdoti con i consigli ai fedeli per assistere «chi è davvero nel bisogno»

«L’elemosina? Un gesto sbagliato»

La Caritas: si rischia di dare soldi al racket e di non aiutare i poveri
di Andrea Silla
Spesso è un gesto rapido, quasi automatico. Oplà, la moneta da un eu​ro esce dal portafoglio e fini​sce dritta nel piattino di plastica. Una, due, cento volte. Ogni domenica, a ogni messa. Ma ora i parroci hanno detto ba​sta: «Quella non è carità». Il clero cremonese ha appro​vato un documento della Cari​tas che sconsiglia fortemente di dare soldi a chi staziona fuo​ri dalla chiesa: meglio parlar​ne col proprio parroco e farsi consigliare su come aiutare i «veri bisognosi». Chi sono questi (finti) pove​ri? Generalmente sono stranie​ri, le etnie rom e kosovare so​no le più numerose. Si metto​no davanti ai portoni delle chiese, soprattutto di domeni​ca, e «sfruttano» il flusso dei fedeli e il sentimento di «com​passione».

Don Antonio Pezzetti, di​rettore della Caritas cremo​nese, vede con preoccupazio​ne questo proliferare di offer​te che finiscono nelle mani sbagliate. Può inquadrare il problema?

«Cominciamo col dire che c'è elemosina ed elemosina. Non date soldi a persone che non si sa da dove vengono, o che storia hanno. Chi sono? Ne hanno davvero bisogno? L'offerta anonima non ha sen​so. Ci sono le parrocchie che conoscono i veri bisognosi del quartiere. Passate attraver​so preti e associazioni come la San Vincenzo».

Cosa porta la gente a dare soldi a questi falsi poveri?

«La compassione, certamen​te. Ma l’“oh, poveretto” non funziona più. Chi non ci dice che dietro quella persona che ti chiede soldi non ci sia un racket? Un'organizzazione? O. che sia costretto da altri, che poi gli requisiscono i guada​gni?». La Caritas ha quindi deciso di agire. Ha preparato due do​cumenti; da indirizzare a desti​natari diversi. Uno finirà nelle mani dei fedeli che si reche​ranno in chiesa, l'altro verrà dato a coloro che chiedono l'elemosina fuori dalle parroc​chie. Questi due testi sono sta​ti approvati dai preti di Cremo​na e ora diventeranno il va​demecum ufficiale in tema di offerte. Il foglietto per i fedeli li esorta a non dare soldi a chi li chiede con un cappellino o una ciotolina. Meglio fare ve​ra carità. Quello per i que​stuanti, invece, scritto anche in romeno, li esorta a non «usare i bambini e i malati per impietosire le persone» e a « ri​volgersi ai centri d'aiuto» rico​nosciuti.

Da quando avete avuto la percezione di questa emer​genza?

«Non è sempre stato così. Il fenomeno è cresciuto soprat​tutto dopo il 2000, con l'arrivo in massa di rom e kosovari. Noi certo non diciamo ai preti di chiamare i carabinieri, ma vogliamo educare la gente a non fare due gesti sbagliati. Il primo è dare i soldi a chi non ne ha bisogno. Il secondo, ov​viamente, è non fornire aiuto i poveri reali. Ad esempio quelli che non possono paga​re il riscaldamento o che non hanno un pasto caldo».

Il messaggio è forte, non c'è il rischio che la gente pos​sa fraintendere?

«Attenzione. Nessuno vi di​ce di non dare soldi. La carità è un dovere cristiano, ma fac​ciamola nel modo migliore. Le apparenze qualche volta in​gannano. Fidatevi di chi lavo​ra ogni giorno per combattere la vera povertà».

«ECCO COME SI FA LA VERA CARITÀ»
Se non è giusto chiedere l'elemosina non è giusto evidentemente darla. Per questo vi invitiamo a non dare più l'elemosina, ma a mostrare un atteggiamento di profonda carità. Parlando con la persona. Invitandola a non rovistare nei cassonetti né a chiedere denaro.

«NON CHIEDERE DENARO, TI DEGRADA»

Chiedere la carità ti umilia e ti rende meno persona. E, inoltre, spazientisce e importuna gli altri. Ti invitiamo a non usare mai né bimbi né malati per impietosire, perché fai il loro male e perché potresti essere denunciato. Cerca le soluzioni ai tuoi problemi nelle istituzioni.
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Dopo la classifica Ocse arrivano anche i dati dell’istituto di statistica sulle retribuzioni reali: restano bloccate a un più 2,5%, mentre ormai il carovita si indirizza oltre il 3%. Siamo pure i più lenti d’Europa

Istat: salari italiani al palo, viaggiano al di sotto dell’inflazione

di Ernesto Geppi
Non c'è pace per i salari italiani. Mentre ormai è ampiamente rico​nosciuto ‑ lo ha ribadito recente​mente perfino l'Ocse ‑ che sono sci​volati negli ultimi anni ai gradini più bassi della scala dei paesi della zona euro, come se non bastasse cominciano ormai a viaggiare an​che al di sotto del tasso di inflazio​ne. Negli ultimi tre mesi del 2007 le retribuzioni lorde pro capite (più precisamente, per unità di lavoro a tempo pieno) sono cresciute in me​dia del +2,5% rispetto all'analogo periodo del 2006, mentre raffron​tando la media delle retribuzioni dell'intero 2007 si registra un au​mento rispetto al 2006 ancora più debole e pari a +2,3%.

Vi è una notevole disparità setto​riale nell'incremento delle retribu​zioni. Mentre l'industria ha manife​stato un incremento del 3,1%, nell'ultimo trimestre del 2007 nel set​tore dei servizi le retribuzioni han​no fatto registrare uno striminzito +1,9%. Aumenta più decisamente l'altra componente del costo del la​voro, ossia gli oneri sociali, che l'Istat dà in crescita del +3,6% nell'ultimo trimestre del 2007 e del +3,3 nella media dello scorso anno. Tenuto conto dell'andamento diffe​renziato di retribuzioni e oneri, complessivamente il costo del lavo​ro pro capite ha segnato un incre​mento nell'ultimo trimestre del 2007 pari al 2,8% rispetto all'analo​go periodo dello scorso anno.

Ma l'erosione delle retribuzioni causata dall'incremento dei prezzi comincia ad essere ben visibile an​che dai numeri. Se infatti nell'ulti​mo trimestre 2007 il tasso di infla​zione armonizzato europeo segna​va un incremento tendenziale del +2 ,6%, un decimale in più rispetto alle retribuzioni lorde, a partire da​gli ultimi mesi del 2007 la pressio​ne sui prezzi ha ricominciato a mordere più duramente. L'Istat ha diffuso ieri le stime relative allo scorso mese di febbraio, nel quale l'indice armonizzato europeo ha mostrato un incremento del 3,1%0 rispetto allo stesso mese del 2007, che segue il +3,1% di gennaio e il +2,8 di dicembre. L'Istat non ha in​vece diffuso ieri l'indice relativo ai beni e servizi ad alta frequenza di acquisto: questo indicatore aveva fatto segnare lo scorso mese un incremento tendenziale del 4,8%, ben al di sopra del tasso medio di inflazione, e ovviamente ben al di sopra dell'incremento delle retribu​zioni. Viene infatti calcolato tenen​do conto della dinamica dei prezzi dei soli prodotti acquistati con ca​denza almeno mensile, escluden​do elettronica di consumo e tariffe telefoniche ‑ i cui prezzi general​mente diminuiscono o aumentano molto poco. Di questo indicatore, diffuso per la prima volta nell'anali​si che ha accompagnato le stime di gennaio, questa volta non vi è trac​cia, al meno per ora, sul sito web dell'istituto. Non si vogliono i sala​ri in campagna elettorale?

Nel resto d'Europa comunque i salari marciano più spediti che da noi: siamo praticamente degli allie​vi perfetti di Trichet, il governatore della Bce, che predica la modera​zione salariale tutti i giorni come panacea contro l'inflazione. Eurostat, che ha diffuso ieri i dati del quarto trimestre 2007 relativi ai 27 paesi Ue, segnala come nella zona euro solo in Germania si manifesta una crescita tendenziale dei salari inferiore a quella italiana (+1.5%): ma in Germania le retribuzioni so​no più elevate. Altrove la dinamica delle retribuzioni è ben più consistente. Si aggira attorno al 3% in Francia, è vicina al 4,5% in Spagna e Regno unito, è del 5% in Portogal​lo. La cosa più interessante è che le retribuzioni corrono a rotta di col​lo nei paesi dell'est, dove i tassi di crescita si collocano fra il +20 e il +30% (repubbliche baltiche) e in​torno al 10% (Ungheria, Repubbli​ca ceca e Polonia). È pur vero che in questi paesi la crescita dei prezzi è ben più sostenuta (+15% nelle re​pubbliche baltiche; 5‑8% in Unghe​ria, Polonia e Repubblica ceca).
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La «nuova» Confindustria prende le misure a Veltroni: no a un salario minimo di 1.000 euro lordi per i precari. E già c’è chi ostacola palazzo Chigi sul prepensionamento dei lavoratori «usurati» deciso a dicembre in parlamento

Confindustria dice no al salario minimo

Secondo la neopresidente degli industriali, Emma Marcegaglia, «la proposta del Partito democratico rischia di portare ancora più rigidità nel mercato del lavoro»
di (s.f.)
Emma Marcegaglia, neo presidente degli indu​striali, dice no alla propo​sta di salario minimo, lan​ciata dal candidato leader del Pd, Veltroni. Una proposta che ‑ di​ce, con la sua prima esternazione ufficiale sui temi della campagna elettorale ‑ rischierebbe di rende​re ancora più rigido il nostro mer​cato del lavoro, e soprattutto di compromettere l'autonomia del​le parti sociali nella contrattazio​ne collettiva. «Anche i sindacati ‑ conclude ‑ sono di questo pare​re».

Non si può dire che ci si sareb​be aspettati altre parole dai nostri industriali. Confindustria aveva già messo in guardia sul merito. Tanto più che nell'idea del Pd (che per ora è davvero poco più di un'idea) il salario minimo per le lavoratrici e i lavoratori parasu​bordinati (co.co.co e co.co.pro) dovrebbe essere in buona parte a carico delle imprese. Per ciò stes​so con le imprese stesse, e con i sindacati, la somma minima an​drebbe concertata, prima di esse​re resa cogente con un disegno di legge.

Il Pd ne ha fatto un gran dire, annunciando due giorni un dise​gno di legge ad hoc al primo con​siglio dei ministri, in caso di vitto​ria elettorale. Mala vaghezza re​gna sovrana. si è parlato di una somma pari a 1000, 1100 euro (lordi o netti, il che cambia so​stanzialmente la cosa, non è dato sapere) pe s.f.)oposta del Partito democratico rischia di portare ancora più rigidità nel mercato del lavoro





























tutti quei rapporti di lavoro formalmente autonomi ma che mascherano una forma di subordinazione. Sulla scorta un po' della strada intrapresa dal ministro Damiano nello scorso governo: rendere il lavoro flessibi​le più costoso di quello precario.

L'innalzamento dei contributi non si è rivelata strada promet​tente, essendo sempre possibile alle imprese la rivalsa mediante la leva salariale. La proposta del resto, a differenza di quanto dice Marcegaglia, non sembra incon​trare le resistenze di parte sinda​cale. Lo spiega Achille Passoni, fi​no a poche settimane fa segreta​rio confederale Cgil, ora candida​to nelle liste del Pd: «Là dove non c'è contrattazione nazionale, l'au​tonomia delle parti sociali resta salvaguardata». E' il caso, appun​to, dei contratti di collaborazione o a progetto.

Tutto d'un tratto la precarietà è diventata uno dei primi temi del​la campagna elettorale. Tra pro​poste più o meno serie, battute, barzellette, e infine una guerra all'ultima candidatura.

Il principio, a destra, sembra quello dello "sfotti e candida". Per la Pavoncello, la giovane pre​caria a cui Silvio Berlusconi ha consigliato qualche giorno fa di sposare suo figlio o un miliarda​rio, sarà ad esempio candidata al comune di Roma nella lista di Al​leanza nazionale, ha annunciato ieri Gianni Alemanno. La giovane del resto, si è saputo, era già sim​patizzante An. «Cosa che la dice lunga su come funzioni oggi quel​lo che dovrebbe ancora essere il Servizio pubblico radiotelevisivo» commenta Paolo Ferrero (Sini​stra arcobaleno).

In polemica con le ultime usci​te del cavaliere, ma anche con la proposta «elettoralistica» del Pd, si è fatta sentire ieri la Sinistra ar​cobaleno, che invece propone di abolire integralmente la legge 30, ha ricordato Fausto Bertinotti.

« Veltroni e Berlusconi, sul te​ma della precarietà, dicono bugie», dice Paolo Ferrero: «La pro​posta di dare a tutti i precari 1000 euro al mese è una bufala da cam​pagna elettorale, un'operazione del costo di 50 miliardi di euro e Veltroni dovrebbe spiegare dove li trova tutti questi soldi ‑ conti​nua Ferrero ‑ Noi diciamo invece che bisogna ridurre la precarietà e che le risorse per farlo si trova​no tassando le rendite finanziarie e ridistribuendo il reddito».
BRESCIAOGGI, 15 MARZO 2008

Il ministro del lavoro ha fissato le priorità di politica economica. I bassi stipendi in cima all’agenda del governo che uscirà dalle urne

«Vincere le elezioni e alzare i salari»

Tiziano Treu: «Le proposte nell’immediato: 
di Thomas Bendinelli
Restano fermi i salari, troppo, e oramai lo ammettono tutti, dall'Ocse al governatore della Banca d'Italia. Di come risolle​varli è, però, tema complesso, più facile da promettere in campagna elettorale che da re​alizzare nel concreto. Ieri, per iniziativa del circolo del Pd dell'Iveco, si è provato a dare qualche possibile rispo​sta nell'auditorium del museo di scienze naturali di via Oza​nam. Introdotto da Cristina Novelli c'era il presidente della Commissione lavoro del se​nato Tiziano Treu, stimolato dalle domande di Marco Fena​roli (segretario Cgil), Renato Zaltieri (segretario Cisl) a Gianmartino Amadio (segrete​ria Uil). Fenaroli ha ricordato che nel programma del Pd si parla di «via alta allo svilup​po» ma il problema è che in Italia si parte da «una situazione bassa». C'è il blocco dei salari, problema troppo a lungo oscu​rato e all'interno del quale ci sono differenze enormi, con vittime principali i precari e i migranti. I quali, questi ultimi e detto per inciso, pongono anche un problema di «deficit di democrazia» dal momento che oramai c'è un 15 percento di popolazione che non ha di​ritto di voto. «So che è inoppor​tuno dire certe cose da queste parti ‑ ha detto Fenaroli ‑, ma è opportuno ricordarlo». Zaltie​ri ha chiesto che con urgenza si torni a parlare di politica, in​dustriale. Il che significa capi​re di che tipo, dove investire, quali scelte fare. C'è il tema de​gli ammortizzatori sociali e della flessibilità che resterà ta​le fino a quando «non la si farà pagare di più», temi sui quali è tornato anche Amadio.

Alberto Tosa, sindaco opera​io di Saviore che da 20 anni la​vora all'Om e ora candidato (al numero 12) nelle liste del Pd al​la Camera, rileva che quello dei salari è «il problema» prin​cipe, sopra tutti gli altri. Se ver​rà eletto, porterà la voce del la​voro dipendente in parlamen​to altrimenti, come ha sempre fatto, ritornerà in fabbrica. Certo è, aggiunge, che il proble​ma resta tale se dopo 20 anni di fabbrica, prende 1.300 euro al mese e sua figlia di 24 anni, generazione precaria, ha cam​biato lavoro sei volte in un anno. Tiziano Treu la campagna elettorale l'ha messa all'inizio del suo intervento, dicendo che il quadro politico semplifi​cato con cinque o sei aggregati è meglio di prima, quando c'erano 25 gruppi parlamenta​ri. E alla fine, osservando che le cose da fare sono tante ma prima «bisogna vincere le ele​zioni». In mezzo ha invece ri​cordato che il problema dei sa​lari «ha radici lontane e non ci sono soluzioni improvvisate». Ha ricordato l'accordo del 1993 di moderazione salariale, «necessario per evitare la ban​carotta», ma ha anche detto che forse la moderazione è an​data oltre il dovuto (un accen​no, neanche troppo velato, ai sindacati) e qualcun altro (gli imprenditori) ha pensato «che si poteva proseguire con l'ordinario senza porsi il tema dell'innovazione». E il proble​ma ora, è chela «via bassa allo sviluppo non esiste e va solo sott'acqua». E chi pensa di «continuare a competere striz​zando i salari non ce la fa più» comunque perché «questa, non è new economy ma solo miope strozzinaggio».

Treu ha anche ricordato che in tale contesto non tutto è uguale perché negli ultimi an​ni ad arenarsi sono stati i sala​ri del lavoro dipendente men​tre sono cresciuti quelli del la​voro autonomo. Le proposte per l'immediato ci sono e si chiamano detrazioni per il la​voro dipendente, maggiori co​sti per quello flessibile, am​mortizzatori sociali universa​li, salario minimo di almeno 1.000 euro non pensando che sia proposta sconcia se in Francia il minimo è fissato a 1.350 euro. Ci sono però altri nodi di fondo, dal tessuto del sistema produttivo troppo piccolo alla necessità di dare incentivi spe​cifici legati alla produttività e quindi alla contrattazione di secondo livello perché «è nel territorio che si stimola il cam​bio di marcia».

Il candidato sindaco del cen​trosinistra Emilio Del Bono ha ricordato che anche il sistema degli enti locali impatta con il lavoro. «Il sostegno ai salari è esplosivo ‑ ha affermato ‑, an​che in una città ricca, come la nostra». Il tema si ripercuote sui servizi alla persona di una città che già ora ha un quarto di cittadini sopra i 65 anni. E in futuro saranno anche di più. Nel suo programma c'è il fondo municipale per la non autosufficienza e quello per la maternità, così come politiche tariffarie adeguate. «È su que​sti temi – ha concluso Del Bono ‑ che ci giochiamo buona parte della qualità della vita futura della nostra città».

BRESCIAOGGI, 15 MARZO 2008

Breno. !Impegno Comune” non si è limitato a contestare la proposta fatta dalla Provincia

Il centro intermodale? C’è un piano alternativo

L’ipotesi della minoranza prevede un parcheggio, un sottopasso ferroviario e un nuovo tratto di strada
di Luciano Ranzanici
A Breno il gruppo consiliare «Impegno comune» è in mino​ranza, e tra le tante battaglie in​gaggiate con l'amministrazio​ne Mensi c'è anche quella rela​tiva al centro di interscambio ferrovia‑gomma. Il progetto re​lativo, condiviso dalla giunta e relativo all'area della stazione, è stato presentato nei giorni scorsi dell'assessore provincia​le ai Trasporti Valerio Prigna​chi. E Impegno comune lo ha bocciato presentando però un'alternativa.

Dopo aver sottoposto il loro piano proprio a Prignachi, il ca​pogruppo Giuliano Laini e i consiglieri Alfredo Moratti e Umberto Gazzoli lo propongo​no ora a tutti i brenesi. «Al posto dell'elaborato che ci è stato sottoposto e che giu​dichiamo invasivo ‑ sottolinea​no i proponenti ‑ consigliamo di prendere in esame una alternativa da concretizzare in di​verse fasi, e che prevede innan​zitutto la creazione di un am​pio piazzale parzialmente in​terrato e, sfruttando il dislivel​lo naturale tra i binari e via Foppo, la costruzione di un sot​topasso per collegare la nuova area di sosta all'ingresso della stazione ferroviaria, dalla par​te opposta».

Non solo: Laini e soci comple​terebbero l'opera « sisteman​do l'area urbana antistante l'in​gresso dello stabilimento Tas​sara utilizzando anche il vec​chio campo di tennis abbando​nato da anni, che diventereb​be la base di partenza dei pull​man diretti verso il principale polo scolastico di Breno». E per finire, il piano prevede la «razionalizzazione dell'ingres​so a Breno con una nuova dira​mazione viaria verso il polo di interscambio della stazione a partire dalla rotatoria già pre​vista».

Secondo il capogruppo di Impegno comune, questa soluzio​ne sarebbe ottimale anche per​ché «la realizzazione di una nuova viabilità che, partendo dalla rotonda, collegherebbe attraverso la zona artigianale il polo di scambio dal basso, consentirebbe di evitare là so​sta prolungata dei pullman nella zona della stazione, e di usufruire degli ampi spazi del​la zona artigianale dirimpetto a Onera».

Laini, Moratti e Gazzoli, che si dicono favorevoli al poten​ziamento del trasporto su rota​ia, affermano che l'intervento caldeggiato dal Comune com​porterebbe l'investimento di almeno un milione di euro, e che «aumenterebbe il traffico sull'unica, strada che collega Breno al resto della Valcamoni​ca, sovrapponendosi e in parte distruggendo un intervento fatto una decina di anni fa per lo stesso scopo, e costato più di un miliardo di vecchie lire».
BRESCIAOGGI, 15 MARZO 2008

Pisogne. Gli operatori del centro all’attacco del progetto “Carrefour” di Costa Volpino

Nuovo ipermercato, negozianti in trincea

di Luciano Ranzanici
La sempre più probabile realiz​zazione di un nuovo centro commerciale della «Carre​four» nel territorio della berga​masca Costa Volpino ha diffu​so una buona dose di preoccu​pazioni non solo tra gli opera​tori commerciali del centro al​le porte della Valcamonica, ma anche tra quelli dell'oppo​sta sponda del lago. Gli esercenti del centro stori​co di Pisogne, infatti, non vedono esattamente con favore que​sta iniziativa, anche perchè ri​tengono che «nel bacino di in​fluenza della struttura esistono già attività in grado di sod​disfare ampiamente le necessi​tà della popolazione».

I commercianti pisognesi guardano poi alle conseguen​ze ambientali legate alla viabi​lità della zona, destinata inevi​tabilmente a peggiorare se il colosso francese si insedierà a Costa Volpino: «Allo stato at​tuale possiamo solo immagina​re le difficoltà che verranno a crearsi con una struttura com​merciale paragonabile in am​piezza al"'Orio center": un centro commerciale che però è servito da autostrada e tangenziali, e che nonostante ciò crea in vari periodi dell'anno lun​ghe code. Possiamo solo imma​ginare il caos che si creerà all'imbocco di una valle a vocazione turistica. Quale genere di incremento turistico potreb​be portare una grande colata, di cemento in una zona attual​mente vincolata a verde?».

Le preoccupazioni sono poi anche altre: «Non dimenti​chiamo l'impatto sulla salute dei cittadini delle polveri sotti​li; un ulteriore inquinamento dell'aria di cui non sentiamo l'esigenza». Per quanto riguarda il settore di pertinenza, i commercianti del centro stori​co pisognese rilevano che «il commercio tradizionale sareb​be penalizzato in maniera pe​santissima, aggravando una si​tuazione già precaria e messa a dura prova dall'attuale orga​nizzazione dei servizi commer​ciali, che vedono nella nostra area un livello di concentrazio​ne doppio rispetto al resto del​le province di Bergamo e Brescia. Tutto questo senza creare prospettive di nuova occupa​zione, ma costringendo centi​naia di addetti attualmente im​pegnati nel settore a trovare una nuova collocazione». Infine, gli esercenti pisognesi si rivolgono agli amministrato​ri locali ricordando che sono stati eletti per fare l'interesse dei loro cittadini, e non quelli delle grandi catene di distribu​zione.
GIORNALE DI BRESCIA, 15 MARZO 2008

Treu: «Salari, premiare di più la produttività»

«Bisogna allargare il secondo livello di contrattazione, perché il cambio di marcia si stimola sul territorio»
di Massimo Cortesi
Campagna elettorale in settima​ne di rilevazioni drammatiche sul caro vita e sulla perdita di potere d'acquisto delle buste paga:'tema grave, ma irrinunciabile per chi deve presentare ricette. A questo non si è sottratto ieri il Partito Democratico; che, per iniziativa del Circolo Iveco, ha promosso l'in​contro di ieri sera al Museo di scienze su «Il lavoro a Brescia», col seri. Tiziano Treu, presidente della Commissione previdenza e lavoro del Senato e già ministro del lavo​ro, i segretari di Cgil, Cisl e Uil bresciani Marco Fenaroli, Renato Zaltieri e Gianmartino Amadio, ed i candidati del Pd alla Camera Alberto Tosa (dipendente Iveco) e alla carica di sindaco di Brescia Emilio Del Bono, presentati da Maria Cristina Novelli.

Sono le voci sindacali ad aprire il confronto, con Fenaroli che ricorda il profondo disagio di una provincia come Brescia, in cui, su 1,2 milioni di abitanti, i dipendenti sono anco​ra oltre 300mila: «Non è vero ‑ sottolinea ‑ che i salari sono bloccati; nei contratti firmati ci sono differenze tremende e le medie na​scondono il dato della precarietà, cioè uria flessibilità fatta per paga​re di meno chi lavora. Inoltre Brescia è una terra di basse pensioni: metà dei 300mila pensionati è sot​to i 500 euro al mese. Unico stru​mento ‑ sintetizza ‑ quello delle detrazioni per i dipendenti, anche perchè nessuno prende mai in con​siderazione il mondo artigiano, in cui le buste paga sono inferiori di altri 100 o 200 euro. Altra strada quella della riduzione delle tasse sulle bollette».

Zaltieri nota poi come si parli sempre più di imprese e sempre meno di lavoratori («Bisogna torna​re a mettere al centro la persona») e come Brescia, seconda provincia lombarda, abbia in realtà in regio​ne gli stipendi degli operai al setti​mo posto. «A Brescia ‑ ricorda ancora ‑ 1'83% delle imprese ha meno di 10 dipendenti e continua a

registrare una cronica incapacità di fare sistema. Inoltre, la nostra provincia. contribuisce per 850 mi​lioni di euro all'anno al bilancio dell'Inps, ma riceve in cambio assai meno: attenzione quindi alle radicalizzazioni di tipo federalista».

Amadio punta il dito sulla tassa​zione («Gli aumenti salariali non possono sopportare prelievi del 44%!») ed insiste sulle necessità di valorizzare la contrattazione di se​condo livello («t più vicina alla produttività»), senza trascurare la piaga ancora troppo diffusa del lavoro nero e la «nefandezza» delle cooperative che nascono e muoio​no in un anno producendo disoccu​pati.

Sull'esperienza personale si è ba​sato poi Tosa, chiedendosi da dove vengano i dati sugli stipendi («Io dopo vent'anni all'Iveco guadagno ancora solo 1.300 euro netti») e quale sia il futuro per i giovani («Mia figlia ha 24 anni; nel 2007 ha collezionato sei modelli 101 per un totale di appena 10mila euro»).

Tocca a Treu, lucido nei presupposti («Non ci sono soluzioni im​provvisate, le radici affondano a 20/30 anni fa») e preoccupato nell'analisi («C'è un vizio del sistema italiano, fatto di imprese fragili e di un mondo politico troppo travaglia​to»). Che strada seguire? «Il model​lo industriale tradizionale non fun​ziona: olio di gomito e bassi salari non bastano più, la struttura con​trattuale non è più adatta, perchè il treno si adegua automaticamen​te al vagone più lento e le imprese piccole sono troppe». Se bisogna rafforzare il sistema produttivo «non c'è legge che tenga, 24 o 36 mesi di precariato cambiano poco. Bisogna estendere gli ammortizza​tori ai precari, che proprio perchè tali devono essere più pagati é più protetti. Però, se io ti do una tutela tu ti impegni a seguire corsi ed a trovare uri lavoro». Perchè la via passa esclusivamente dalla qualifi​cazione: «A Brescia ‑ rileva Treu ‑ c'è un ingresso precoce nel mondo del lavoro, non va bene, è dequalifi​cante».

Allora? «Allora alleggerire il cuneo fiscale sui dipendenti, farlo in maniera generalizzata, dando in​centivi specifici legati alla produtti​vità. Premiare chi produce di più, anche le aziende: il cambio di mar​cia si stimola sul territorio, quindi si allarghi il 2° livello di contratta​zione». E se sulle pensioni si posso​no trovare aggiustamenti («Un'al​tra 14ª») più delicato è il discorso su tariffe e aziende dei servizi: «Sia​no virtuose, non diventino occasione per trovare posto ai politici trombati».

Chiude Emilio Del Bono, che per il Pd è candidato sindaco a Brescia: «Il sistema di imprese brescia​ne va difeso; dalla sua l'ente locale si impegna a sostenere i servizi alla persona, grazie, ad esempio; ai fon​di per i non autosufficienti e per la natalità, ed alla politica delle, tarif​fe, tema spinoso, perchè non puoi fare sostegno senza toccare i tribu​ti e la nostra è già una città senza. Irpef addizionale e ormai senza Ici Brescia è sempre più anziana: va ripopolata di giovani, offrendo loro casa e tariffe agevolate».
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Nel corso di un convegno alla Camera di commercio è stato analizzato il tema della formazione per l’impiego

Il lavoro ideale resta (per ora) un sogno

Il servizio pubblico interviene dove non si incontrano la domanda e l’offerta
di Guido Lombardi
Cosa dire a un giovane laure​ato in lettere classiche che, do​po aver scommesso su Tacito e Polibio, ha trovato lavoro solo in un call center? E come spie​gare a un operaio siderurgico che per vent'anni è stato dipen​dente di una grande azienda che deve riqualificarsi passan​do dalla colata a Word? Non è facile, anche perché il lavoro dovrebbe essere lo strumento di realizzazione della persona, mentre per molti giovani è di​ventato frustrazione o triste ne​cessità. Il rapporto tra giovani e lavo​ro e il ruolo dei servizi pubblici per l'impiego sono stati ieri al centro di un convegno organizzato da Carla Bisleri, assessore alle Politiche giovanili del Co​mune di Brescia, e da Sergio Faini, presidente dei consulenti del lavoro di Brescia.

«C'è molta sfiducia nei giovani - ha detto Stefano Olivari, sindacalista della Fim Cisl nel corso della tavola rotonda moderata dal nostro collega Marco Sampognaro ‑ perché le caren​ze a livello formati​vo sono ancora notevoli». Riqualificare chi perde lavoro è difficile, ha spiegato Olivari, mentre i sogni dei giova​ni si scontrano spesso con una realtà diversa e complicata.

Brescia rappresenta certamente un modello virtuoso, perché gli strumenti messi in cam​po dall'Amministrazione comu​nale (come Informagiovani e Informalavoro) hanno dato ot​timi risultati, inter​venendo dove non si registra l'incontro tra la domanda e l’offerta di lavoro. Ma resta ancora molta strada da fa​re, perché il lavoratore sia qualificato e perché il lavoro sviluppi le potenzia​lità della persona.

«Riscopriamo il primo artico​lo della Costituzione ‑ ha detto Mario Napoli, docente di Dirit​to del lavoro all'Università Cat​tolica di Milano ‑ con un patto di civiltà che ponga al centro il valore del lavoro». Ma perché non restino solo parole, Napoli chiede una vera riforma della contrattazione nazionale e poli​tiche adeguate per rafforzare i servizi comunali per l'impiego.

«Io credo nell'im​portanza dell'apprendistato ‑ ha sottolineato Carla Bisleri ‑ come percorso finalizzato

verso un obiettivo preciso». In questa chiave, ha aggiunto Faini, «la flessibilità non è un dramma, sia per​ché rappresenta un'esigenza autentica delle aziende, sia per​ché la vera sicurezza per i giova​ni non abita in un posto garanti​to per tutta la vita, ma in una professionalità che nasce da un percorso formativo». E quindi la direzione è quella di un rap​porto sempre più stretto tra scuola e lavoro, attraverso la costruzione di una rete tra i vari soggetti coinvolti. Ma non basta an​cora. «La nostra è una Repubblica fondata sul lavoro ‑ ha detto don Mar​co Mori, responsa​bile diocesano del​la pastorale giovani​le ‑ ma mentre il lavoro è al centro dei pensieri dei giovani, stiamo perdendo il concetto di repubblica: oltre alla realizzazione della singola​rità, il lavoro deve contribuire alla costruzione del bene comune». Ecco perché la formazione e un accurato orientamento (concetto sottolineato da Tizia​no Treu, ex ministro del Lavo​ro) rappresentano le chiavi di volta che sostengono il circolo virtuoso tra armonico sviluppo delle potenzialità di ciascuno e benessere della collettività.

Certo, economia fragile signi​fica lavoro fragile e quindi le politiche per lo sviluppo econo​mico sono legate inscindibil​mente a quelle per il lavoro. «Ma ‑ ha ammonito Treu ‑ tutto quello che abbiamo detto trova una concreta attuazione solo se esiste un'etica pubblica che biasimi gli opportunismi». Il lavoro che fonda la res‑pubblica. E viceversa.
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La giornata sindacale

Si fermano i lavoratori della gomma-plastica: «Siamo pronti a nuovi scioperi»

Otto ore di sciopero a sostegno della vertenza per il rinnovo del contratto nazionale di lavoro. Si sono fermati ieri i lavoratori dell'indu​stria della gomma‑plastica. Il contratto, che in provincia di Brescia riguarda circa 5mila lavoratori, è scaduto a di​cembre 2007. I sindacati confederali di categoria (Filcem‑Cgil, Femca‑Cisl e Uilcem‑Uil), che minacciano ulteriori ini​ziative di lotta, sottolineano la «straordinaria» adesione alla protesta dei 135mila lavoratori del settore: oltre il 90% dei dipendenti della gomma‑plastica ha incrocia​to le braccia nella giornata di ieri. A livello nazionale, iniziative e manifestazioni si sono svolte sotto le Unioni industriali del Veneto e della Liguria e davanti alla sede nazionale della Federazione gomma e plastica di Milano. Presidi si sono svolti anche davanti alle imprese piemontesi di Tori​no e Cuneo. A Brescia si è svolto un presidio (nella foto) davanti alla Cf Gomma di Passirano.

La trattativa si è arenata sulla richie​sta della controparte di aumentare l'orario di lavoro. Quanto alla parte economica, le organizzazioni sindacali hanno proposto un incremento medio mensile di 105 euro. I sindacati chiedo​no ora alla Federazione gomma e plasti​ca «di accantonare la richiesta di au​mentare l'orario di lavoro, a parità di salario, e di rendersi disponibile alla ripresa delle trattative. Se ciò non acca​desse ‑ concludono ‑ proseguiranno le iniziative di lotta».

VIGILI DEL FUOCO ‑ È stato firmato giovedì sera il rinnovo del contratto nazionale di lavoro dei Vigili del fuoco. «Attraverso i benefici contrattuali otte​nuti, i Vigili del fuoco avranno gli stessi aumenti contrattuali degli altri corpi dello Stato». Lo afferma il segretario della Cisl‑Vigili del fuoco, Pompeo Mari​none, esprimendo «soddisfazione» per l'intesa raggiunta giovedì sera.

INDUSTRIE PASOTTI – Si sono svolte giovedì sera le elezioni per il rinnovo delle rappresentanze sindacali unitarie alle Industrie Pasotti spa di Prevalle, azienda di circa 150 dipendenti, operan​te nel settore dei radiatori per riscalda​mento. Ha preso parte al voto l'86% dei lavoratori. La Fim Cisl ha ottenuto il 60% dei consensi (+13% rispetto alle elezioni 2004) e si è aggiudicata due delegati. La Fiom Cgil, con il 40% dei voti, ha ottenuto un delegato. La segre​teria Fim di Brescia ha espresso soddi​sfazione per il risultato raggiunto.

SIDERMECCANICA ‑ È stato raggiun​to giovedì, nella sede Aib, l'accordo tra la direzione della Lucchini Sidermecca​nica di Lovere e í sindacati Fim-Fiom-Uilm in merito al protocollo sulla sicu​rezza. L'accordo innovativo individua un obiettivo comune: promuovere e implementare la diffusione della cultu​ra della sicurezza e della prevenzione, anche in considerazione del recente andamento infortunistico riscontrato nello stabilimento di Lovere. L'intesa ribadisce il consolidamento delle iniziative in materia di sicurezza e la volontà di realizzare con ulteriori interventi organizzativi, tecnici e forma​tivi, il conseguimento dell'obiettivo «in​fortuni zero», individuato con l'accordo aziendale del 3 maggio 2000. «L'accordo raggiunto ‑ ha detto Giacomo Meloni, segretario generale della Fim del com​prensorio Valcamonica‑Sebino ‑ contie​ne la costituzione di un gruppo ergono​mico paritetico sui nuovi impianti previ​sti dal piano industriale 2007‑2010, di cui centrale e strategico è il nuovo laminatoio. Sono previsti, inoltre, per​corsi formativi per tutti i dipendenti operai e preposti, con momenti specifi​ci di formazione per i lavoratori stranie​ri, con l'ausilio di mediatori culturali, oltre che la consegna delle pratiche sulla sicurezza in lingua madre».
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Cantiere navale al Bersaglio

di Lucia Sterni
In attesa di dare il via ai lavori per il nuovo cantiere navale, anche la socie​tà «Navigazione lago d'Iseo» è alle prese con lo studio di nuo​ve tipologie di imbarcazioni. Si tratta di uno studio prelimina​re per rinnovare alcuni natanti più datati della propria flotta in servizio sul Sebino. Flotta costituita da quattordici moto​navi: due imbarcazioni di 13 metri, «Isola» e «Libeccio», con una portata rispettivamente di 50 e 70 passeggeri; tre natanti, che prendono il nome dai fiori, di poco più di venti metri e risalenti agli anni Cinquanta, «Ninfea», «Gardenia» e «Iris», per un massimo di 115 passeg​geri ciascuna. Due, «La Naf» del 1988 e «Marone» del 2006, lun​ghe poco più di 21 metri e con una portata massima di 124 passeggeri; quattro motonavi di 27 metri con una portata di 250 viaggiatori, «Sebino», «Love​re» e «Monte Isola», tutte del 1999, e «Costa Volpino» del 2003, dotata anche di ristoran​te con altri 50 posti a,sedere costruita con un unico ponte é adatta ai disabili. Ci sono poi le due ammiraglie, «Città di Brescia» del 1986 e «Città di Bergamo» del 1991, in grado di tra​sportare rispettivamente fino a 412 e 438 passeggeri e dotate di ristorante con 126 e 90 posti a sedere. «Iseo», infine, è tra le imbarcazioni sebine, la più da​tata, risalente al 1910, lunga poco meno di trenta metri e con una portata massima di 205 passeggeri. La Società Navigazione, in questi ultimi anni, grazie ai fi​nanziamenti regionali, ha prov​veduto alla realizzazione e co​pertura delle pensiline per l'at​tracco e l'imbarco su tutti i pontili di Montisola, alla coper​tura dei due pontili di Sulzano e Sale Marasino, alla messa in sicurezza dei principali pontili del lago con la realizzazione di quello di Clusane d'Iseo, alla costruzione di due nuove moto​navi «Costa Volpino» e «Maro​ne». Quest'ultima è stata vara​ta solo due anni fa, progettata e costruita secondo le normative del Registro Italiano Navale an​che in termini di comfort am​bientale a bordo, dotata dei più moderni impianti di navigazio​ne e controllo apparecchiature, aria condizionata, indicatori lu​minosi e servizi igienici idonei per i diversamente abili, attrez​zata per il trasporto di biciclet​te, motocicli e lettiga del pron​to soccorso.

I lavori per la realizzazione del nuovo cantiere coperto sa​rebbero previsti per quest'an​no insieme alle opere di adegua​mento della sede degli uffici direzionali della Navigazione. Il cantiere, per la manutenzione della flotta lacustre, che si rea​lizzerà in località Bersaglio nel comune bergamasco di Costa Volpino, avrà una pianta a «L» e composto da tre blocchi adia​centi, caratterizzati da superfi​ci e altezze diverse.
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Tra le novità della stagione 2008 il collegamento con Vello di Marone e la differenziazione per il servizio di linea tra feriali e festivi

Nuovi orari e crociere sul lago d’Iseo

di Lucia Sterni
Novità in arrivo per il servizio di navigazione del Sebino, che ha ottenuto anche nel 2007 buoni ri​sultati, trasportando circa un mi​lione e mezzo di persone, registran​do un incremento del 6,5% di pas​seggeri rispetto all'anno preceden​te. Entra in vigore, da domani, infatti, l'orario 2008 con l'estensio​ne dei collegamenti a tutto il lago e la differenziazione per il servizio di linea, fino al 21 giugno, tra giorni feriali e festivi, compresi anche il sabato e domenica (nei festivi, in particolare, il servizio viene poten​ziato). Verrà anche potenziato il colle​gamento festivo con Vello, frazione di Marone, che consentirà già dalla metà di marzo di raggiungere via lago la pista ciclo pedonale Vello​Toline sulla vecchia strada litoranea nei comuni di Marone e Piso​gne, e anticipati al 10 maggio i «Tour nel Blu». Si tratta dei servizi di tipo turistico, che proporranno le crociere dai mille sapori, crocie​re serali enogastronomiche con presentazione, degustazione di prodotti tipici locali e musica (par​tenze da Lovere, Sarnico ed Iseo, il 10 e 17 maggio, 21 giugno, 26 luglio, 1 e 22 agosto, 6 e 20 settembre) oltre al tour delle tre isole, Montisola, Loreto e San Paolo (partenze da Iseo, Sulzano, Sale Marasino e Peschiera Maraglio, nei giorni festi​vi dall'1 giugno al 7 settembre e giornalmente in agosto), e alla cro​ciera notturna del sabato con ce​na, musica, dj e animazione (par​tenze da Lovere, Sarnico ed Iseo, dal 24 maggio al 13 settembre). Il servizio di linea sarà, dal 22 giugno al 7 settembre, al massimo del suo sviluppo e verranno collega​te giornalmente tutte le località tra loro, inserite nuove corse festi​ve con incremento dei collegamen​ti tra Sulzano, Montisola, Taverno​la, Vello e Marone. Le iniziative di tipo turistico, invece, dal 2 luglio, si completano con l'effettuazione del​le crociere del Sebino con guida a bordo al mercoledì (fino al 27 ago​sto) e al venerdì (fino al 29 agosto) e, ad agosto, della crociera nottur​na del venerdì con cena, musica, dj e animazione. «Sono confermate anche per quest'anno le tariffe agevolate per chi desidera muoversi in bicicletta, che prevedono il trasporto di bici a bordo delle navi ad una tariffa unica andata e ritorno di 4,20 euro, qualunque sia la località di parten​za e di arrivo ‑ precisa il direttore della società Navigazione lago d'Iseo, l'ing. Salvatore Vitulano ‑, oltre alla "Tessera giornaliera con bici" ad un prezzo omnicomprensi​vo persona+bici di 16,25 euro, per spostarsi liberamente in tutte le località». Il servizio di linea ritorna, dall'8 al 28 settembre, quello del periodo primaverile, che offrirà due nuove crociere serali a tema, mentre dal 29 settembre fino al 28 marzo 2009 riprenderà l'orario invernale. La Navigazione dà, inol​tre, come sempre la possibilità, su prenotazione e per tutto l'anno, di altri servizi, quali «Corse extra li​nea» per gruppi e comitive.
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Lavori tra Cividate e Breno

Tunnel sotto il colle Barberino per completare la ciclabile camuna

Un tun​nel sotto il colle Barberino, scava​to nella roccia, consente di com​pletare la pista ciclabile della Val​le Camonica. Un lungo sottopasso destinato anche a diventare una vera e propria galleria con specifi​ci allestimenti di tipo archeologi​co che anticiperanno e informe​ranno i cicloturisti che la percor​reranno, sugli importanti siti d'epoca romana ai quali conduce la ciclabile, sia a Cividate che a Breno.

I lavori relativi al tratto inter​medio, appunto in territorio di Cividate, sono in fase di avanzata realizzazione mentre quelli in co​mune di Breno partiranno in apri​le. In quest'ottica l'assessore ai Lavori pubblici della Provincia ing. Mauro Paro" ed il sindaco di Cividate Camuno, Franco Gel​fi, accompagnati dai tecnici han​no compiuto un sopralluogo al cantiere, soprattutto alla galleria scavata nella roccia.

«Il sottopasso ha una lunghezza di ben 280 metri, è scavato sotto il colle del Barberino. È il cuore del tratto di ciclabile progettata e promossa dall'Assessorato ‑ sotto​linea Mauro Parolini ‑. L'investi​mento, soltanto per questo breve tratto, è di 900.000 euro coperti per 300.000 dalla Provincia, 500.000 da Regione e per 100.000 dal Comune. I lavori sono a buon punto e saranno conclusi entro l'estate. In aprile nel frattempo si partirà con la costruzione del trat​to collegato che attraversa il co​mune di Breno, da ultimare entro fine anno con un'ulteriore spesa di 263.000 euro, di cui 203.000 a carico della Provincia e 60.000 del Comune. Insomma a fine anno il percorso ciclabile della Valle Ca​monica sarà interamente percorri​bile».

«I lavori eseguiti direttamente dal Comune sono a buon punto ‑ commenta il sindaco Franco Gelfi ‑. Sono frutto di un accordo qua​dro che punta a valorizzare la media Valle Camonica di epoca romana. Il percorso infatti collega due importantissimi siti storici: quello del teatro romano e dell'an​fiteatro di Cividate ed il tempio di Minerva di Breno. Il tunnel scava​to nella roccia, secondo le inten​zioni della Soprintendenza, diven​terà una galleria realizzando all'in​terno appositi allestimenti».

Ha una lunghezza di 39 chilome​tri e costerà, a opere concluse, 2.864.000 euro, di cui 2.204.000 a

carico dell'Assessorato provincia​le ai lavori pubblici e si snoda attraverso una valle dai panorami stupendi. Il primo tratto da Piso​gne a Darfo, 16 chilometri di lun​ghezza, attraversa i comuni di Piancamuno, Rogno, Artogne, Gianico ed è stato inaugurato nel 2003. Prosegue poi da Darfo fino al confine con Esine per altri 5,8 chilometri aperti nel settembre del 2005. L'ultima parte da Losine al confine con Breno raggiungen​do Capo di Ponte, lunghezza 9,5 chilometri, è stato inaugurato nell'ottobre del 2006. Ora si sta ulti​mando l'ultimo tassello.
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Manutenzione costante lungo il torrente che raccoglie le acque della Val Paghera e della Val Dois

Braone, la storica furia del Palobbia

Con l’alluvione del 1960 il greto che attraversava il centro abitato subì trasformazioni radicali
di Gian Mario Martinazzoli
Nel 1960, in occasione della terri​bile alluvione che mise in ginoc​chio mezza Valle Camonica, la fu​ria delle sue acque portò via una fetta consistente della sponda dell'Oglio che si trova in territorio di Cerveno, sul versante opposto del​la valle. Ancora oggi è possibile vedere quella ferita, nel punto pre​ciso in cui il torrente Palobbia confluisce nell'Oglio. Furono tali la forza delle acque e la spinta dirom​pente dei massi trascinati a valle che tutto il greto, dall'abitato di Braone fino alla foce, fu profonda​mente sconvolto. Il Palobbia ha sempre rappresentato un grande spauracchio per i braonesi e per una fetta del territorio di Ceto.

È il caso di ricordare, tra le più disastrose, le inondazioni del 1545, del 1634, del 1644, del 1789 e del 1845. Fu dopo questa data che, sotto l'impero austriaco, vennero realizzate robuste difese spondali di cui il paese gode i benefici anco​ra oggi.

Del resto, la massa d'acqua che il torrente è in grado di trasportare è impressionante. Basterà dire che qui confluisce tutto il bacino imbri​fero che comprende la Val Paghera e la Val Dois, fino a quote superiori ai 2700 metri. Le precipitazioni della conca del Listino e del Frero​ne nord orientale finiscono nel gre​to del Palobbia passando attraver​so numerosi affluenti di più mode​ste dimensioni. Nel suo impetuoso scorrere verso il basso il torrente nel corso del tempo ha trascinato con sé grandi massi granitici che si sono depositati ai lati e che spesso

hanno raggiunto il conoide finale di deiezione dove sono stati recu​perati ed utilizzati dagli scalpellini, i cosiddetti «picaprede».

Lungo il percorso, però, spesso questi enormi massi si sono ferma​ti in mezzo al greto ostruendone il corso nei punti più stretti. Sono molte le forre che si incontrano dalla Val Paghera fino alle porte dell'abitato di Braone e spesso proprio da qui sono provenute le preoccupazioni maggiori. Il rischio è quello dell'«effetto diga»: l'invaso che si forma regge per un po' e poi cede di colpo con tutte le conse​guenze immaginabili per gli abitati che si trovano più in basso. Giusto quello che è accaduto spesso nel corso dei secoli e di cui sono ricche le cronache locali.

A partire dalla metà dell'Ottocento sono stati numerosi gli interventi di consolidamento degli argi​ni del Palobbia e della sistemazio​ne del greto. Numerose le briglie realizzate nei punti più rischiosi, particolarmente utili per rallenta​re la corsa dell'acqua e ridurre così il suo potenziale potere distrutti​vo. Certo, proprio perché la porta​ta del torrente può diventare nel giro di poche ore dieci, venti volte superiore a quella normale, ogni intervento di bonifica può venire messo a dura prova. Soprattutto la base delle briglie viene continua​mente scalzata, consentendo all'acqua di erodere un po' alla volta anche le sponde. 

Ecco perché questi torrenti così impetuosi hanno bisogno di atten​zione e di vigilanza continue. La manutenzione costante è il primo passo per evitare disastri.
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[Lettera al direttore]

Comunità montana e Polivalente di Edolo

di Davide Caparini
Ancora una volta la Comunità montana di Vallecamonica, per ce​lare la sua incapacità, si intromette in questioni che non le competono, creando la solita confu​sione. Mi riferisco all'illegitti​ma richiesta avanzata dall'ente e condivisa dall'assessore alla Cultura Maculotti di chiudere il Centro scolastico polivalente di Edolo.

Fermo restando la dubbia titolarità dei ri​chiedenti di avanzare una simile pretesa, ten​go a sottolineare come la lettera da loro inviata al direttore scolastico di Brescia denoti una scar​sa conoscenza della realtà, oltre che una palese incapacità di leggere i numeri.

Nella comunicazione emessa dalla Comunità montana, infatti, non so​lo si parla di «8 iscritti alla la Liceo scientifico a fronte di oltre 600 stu​denti iscritti nel plesso scolastico di Edolo», ma si legge anche di «...mes​saggio inequivocabile ‑ questa scuola non ci dà fiducia»; frasi non sup​portate da dati oggettivi (oltre 600 iscritti) che sembrano basate su voci di corridoio o, peggio, dettate da interessi che esulano dalle reali neces​sità del territorio.

Anche il citato .«calo consistente nel gradi​mento delle famiglie per l'Istituto superiore di Edolo» non ha alcun sup​porto numerico, in quan​to non tiene conto dell'analisi percentuale di studenti che proseguo​no gli studi Universitari in base alle tre tipologie (indirizzo liceale ‑ tecni​co ‑ professionale), dell'analisi dei ruoli assunti dagli ex‑studenti di Edo​lo nell'esercizio della lo​ro professione e delle va​lutazioni statistiche sul​la provenienza degli stu​denti (attualmente alme​no da Cividate all'Aprica e Ponte/Tonale).

Mi auguro che il presi​dente della Comunità montana, Alessandro Bonomelli, sia al corren​te del fatto che il Centro scolastico polivalente di Edolo è partner della stessa Comunità monta​na e della Secas per di​versi progetti, cosa che di fatto garantisce la vali​dità della sua offerta for​mativa. È poi evidente che la nomina di dirigenti di ruolo non compete né all'Istituto né alla Comu​nità montana. Ritengo infine la missi​va inviata al direttore scolastico di Brescia, ol​tre che infondata, pro​fondamente offensiva nei confronti del perso​nale docente e non docente, professionisti che prestano servizio anche nei plessi di Breno e Dar​fo con una competenza che si presume rimanga immutata svolgendo il proprio lavoro in una scuola piuttosto che in un'altra.

GIORNALE DI BRESCIA, 15 MARZO 2008

[Lettera al direttore]

Capodiponte: il Treno della Memoria

di Giacomino Ricci
Come più volte riferito dal vostro giornale, nel gennaio scorso l'Istitu​to Comprensivo di Capo di Ponte, in sinergia con numerose associazioni del territorio, si è fatto promotore del «Tre​no della Memoria», mostra itinerante sulla deportazione nei campi di stermi​nio, allestita su un vagone ferroviario che ha percorso la Valle Camonica da Iseo ad Edolo, facendo sosta nelle princi​pali località.

Con la presente, a nome dell'Istituto che dirigo, degli insegnanti organizzato​ri, delle diverse Organizzazioni che han​no con noi promosso e sostenuto que​sta proposta, vorrei ringraziare pubbli​camente i volontari e le organizzazioni che, con il proprio impegno generoso, hanno consentito ad oltre 2.400 studen​ti di riflettere sull'assurdità del razzi​smo.

In modo particolare segnalo la disponibilità delle Ferrovie Le Nord, tanto in riferimento alle figure di direzione e coordinamento, che hanno autorizzato la messa a disposizione del vagone, quanto in relazione al personale operan​te presso le diverse stazioni, che ha profuso con noi energie, competenze e disponibilità. Credo sia importante sottolineare co​me il successo della proposta debba riferirsi in buona parte proprio alla dimensione «itinerante» da noi prescelta che, oltre a dimostrarsi funzionale allo scopo, ha permesso ai nostri studenti di riappropriarsi di quel particolare angolo di territorio, carico di suggestioni, ricor​di e sapori, che sono le stazioni.
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Lovere. Tra azienda e sindacati dopo i due infortuni mortali

Lucchini, intesa sulla sicurezza

di Giuseppe Arrighetti
È stato firmato giovedì sera a Brescia il nuovo protocollo sulla sicurezza della Lucchini Si​dermeccanica di Lovere: dopo i due infortuni che nel maggio e nel novembre scorsi costarono la vita a due operai (Vittorio Bendotti, di Castro, e Lucia​no Volpi, di Lovere), l'azienda ha raggiunto un ac​cordo con i sindacati per promuovere la cultura del​la sicurezza e della prevenzione, consolidando quanto già si fa in fabbrica e promuovendo nuove iniziative formative.

A novembre, dopo il secon​do infortunio mortale, i sinda​cati e i lavoratori riuniti in as​semblea erano arrivati a minac​ciare lo sciopero se l'azienda non avesse concretamente af​frontato la questione. Una vol​ta superata quella fase di, ten​sione e di emergenza, le parti hanno dato vita a un lungo confronto sfociato nell'accor​do siglato l'altro giorno. Rico​noscendo la centralità della for​mazione quale concreto stru​mento di prevenzione degli infortuni sul lavoro, verranno organizzati numerosi corsi ri​servati agli addetti dei vari re​parti per raggiungere l'obiet​tivo «infortunio zero». Ogni quattro mesi saranno Organ1z​zate apposite riunioni fra i ca​pi reparto e i rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza. I lavoratori potranno e dovranno segnalare gli inciden​ti che avvengono in fabbrica ance se non coinvol​gono persone. Tutto il personale che sarà assunto dal prossimo aprile riceverà uno specifico adde​stramento; entro il mese di giugno invece agli ope​rai stranieri verrà consegnato un manuale scritto nella loro lingua. Anche il management azienda​le parteciperà a corsi di formazione sul tema del​la sicurezza. Infine, ogni anno il 1° maggio (Festa dei lavoratori) verrà celebrata in azienda una Mes​sa per ricordare gli operai dell'acciaieria morti sul lavoro.

Così Giacomo Meloni, segretario generale della Fim Cisl di Valle Camonica‑Sebino, ha commenta​to l'intesa: «L'accordo raggiunto è frutto di un lavo​ro importante e comune fra sindacato e direzione aziendale e contiene numerose proposte elaborate ed avanzate da noi. Di rilevante importanza è la costituzione di un gruppo ergonomico paritetico sui nuovi im​pianti previsti dal piano indu​striale 2007‑2010, in cui centra​le e strategico è il nuovo lami​natoio». Ciò significa che, al momento dell'installazione di nuovi macchinari o della realiz​zazione di nuovi impianti, ver​ranno coinvolti gli stessi lavo​ratori per capire le necessità e le abitudini di chi in quel repar​to dovrà lavorare ogni giorno. «L'accordo ora c'è ‑ conclude Meloni ‑ lo consideriamo un ri​sultato .positivo, che va reso operativo concretamente, al fi​ne di ridare serenità e fiducia ai lavoratori, le loro famiglie e a tutto il tessuto sociale del terri​torio, su un tema come quello della sicurezza e della salute in fabbrica, che devono essere sempre e per tutti le priorità assolute, prima che l'infortunio avvenga e non dopo».

Angelo Nozza della Uilm di Bergamo spiega il ca​rattere innovativo dell'accordo: «Per la prima vol​ta un'azienda importante come la Lucchini ha coin​volto in pieno il sindacato nel percorso per la sicu​rezza. Rappresenta una scommessa ance per noi, ci dobbiamo mettere in gioco per trasmettere a tut​ti i lavoratori il senso della cultura della sicurezza».
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Allo studio investimenti per prodotti di nicchia. A Maggio la linea 4 trasloca

Dalmine, 5 milioni per Costa Volpino

Per lo stabilimento di Costa Vol​pino Tenaris Dalmine ha allo studio un investimento da 5 milioni di euro in nuovi impianti e nell'ammodernamen​to di quei esistenti. Lambito produt​tivo è quello dei cilindri e l'obiettivo é entrare in nuove nicchie per le qua​li si intravedono prospettive interessanti. Prenderebbe corpo in questo modo la

scelta di orientare su produzioni a maggior valor aggiunto la sede sebina del gruppo siderurgico, in seguito alla decisione di di​smettere e spostare in Romania produzioni di tipo standard meno competitive. Il trasferi​mento, che riguarda la li​nea 4 ed era stato annuncia​to in autunno, inizierà a maggio.

Per quanto riguarda il piano di inve​stimenti, al momento si stanno effet​tuando tutte le analisi di mercato necessarie: la realizzazione del progetto è subordinata al loro buon esito. «È un investimento che ci interessa e abbia​mo tutta l'intenzione di realizzarlo ‑ spiegano dall'azienda ‑. Per questo è importante che le verifiche ci confor​tino in questa direzione. Il progetto avrebbe un impatto positivo perché ci consentirebbe di entrare con i cilindri in nicchie dove attualmente non sia​mo presenti e in cui operano pochi competitor, quindi con possibilità di mercato interessanti».

Nel dettaglio, il progetto di investi​mento da 5 milioni riguarda l'acquisto di una nuova trafila e l'ammodernamento (revamping) della raddrizza (im​pianto che serve per rendere perfetta​mente rettilinei i tubi) e di tutto il ci​clo produttivo dei cilindri. Inoltre, è stato annunciato il revamping della li​nea 5.

Il piano è stato presentato di recen​te ai rappresentanti sindacali di Co​sta Volpino in un incontro al quale han​no partecipato l'amministratore dele​gato di Tenaris Dalmine Vincenzo Cra​panzano e la direzione. Durante la riunione si è parlato anche del trasferi​mento della Silcotub, la società con cui Tenaris è presente in Romania, della linea 4 dello stabilimento sebino. L o​perazione interessa produzioni stan​dard, come i tubi di piccolo diametro trafilati a freddo destinati a scambiato​ri di calore e caldaie: lavorazioni che non sono più sostenibili in Italia per questioni di costo e che in pochi an​ni hanno registrato una riduzione dei volumi.

Il trasloco inizierà a maggio e, sotto​lineano Fim, Fiom e Uilm insieme al​la Rappresentanza sindacale unitaria in una nota, non avrà effetti negativi sull'occupazione per tut​to il 2008. Commentando l'incontro, giudicato «interlocutorio», i sinda​cati aggiungono che «pur ritenendo non difendibile per ragio​ni economiche e di costo del prodotto la linea 4, ritengono ne​cessario da parte del​1azienda la concretizzazione, nei tempi più rapidi possibili, del progetto di inve​stimenti presentato, il solo che può de​lineare chiaramente una strategia in​dustriale di sviluppo e occupazione a Costa Volpino». Le parti terranno quindi monitorata l'evoluzione del progetto, concordando di rivedersi dopo al fermata estiva.
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Aler, aumenti fino al 30%. «Ma i canoni erano bassi»

Il presidente Poli: le tariffe aggiornate in linea con le altre città lombarde. Il direttore Marzia: rincari graduali, a pieno regime soltanto nel 2011
di Fausta Morandi
Con i bollettini di marzo, la maggior parte dei circa settemila inquilini del​le case Aler di Bergamo e provincia si troverà a pagare un affitto più alto, con aumenti che variano mediamente dal 15 al 35% a seconda delle aree di red​dito di appartenenza. A gennaio 2008 sono infatti scattati i nuovi canoni di locazione per l'edilizia residenziale pubblica, calcolati in base ai criteri fis​sati dalla Legge regionale 27, entrata in vigore nel novembre scorso. E se per un affittuario su dieci, nella nostra provin​cia, questo significherà una riduzione nell’affitto, per il rimanente 90 per cen​to le tariffe diventeranno più salate.

IL «SALTO» NEL 2011

Il vero «salto», con aumenti in alcu​ni casi oltre il 50 per cento, si avrà nel 2011, quando il nuovo sistema entrerà a regime: «I rincari saranno introdotti in modo graduale, con un incremento annuale ‑ spiega il direttore dell'Aler di Bergamo Bruno Marzia ‑. Contiamo che questo dia il tempo alle famiglie di organizzarsi per affrontare l'aumento e per migliorare la propria situazione fi​nanziaria e abitativa Solo per gli inqui​lini economicamente più forti, che rappresentano una minoranza sul totale, il nuovo canone sarà introdotto intera​mente già dal 2008». Ma da dove arri​vano questi aumenti? «Chiariamo su​bito ‑ precisa il presidente Narno Po​li ‑ che se in Bergamasca gli incremen​ti nei canoni saranno percentualmen​te superiori che altrove, è perché fino ad oggi gli inquilini orobici hanno go​duto di una situazione particolarmen​te favorevole, pagando meno di tutti gli altri in Lombardia». Mediamente infatti nella nostra provincia chi abita in una casa popolare ha pagato fino ad oggi un affitto di circa 14 euro al metro quadro, cifra che pone l'Aler di Bergamo in te​sta alla classifica lombarda degli affitti meno cari. «Il nostro canone minimo - ​aggiunge Poli - è di 10,33 euro al me​se. La legge ora lo porta a 20. È vero che, in percentuale, si tratta di un aumento del 100%, ma stiamo parlando di cifre irrisorie». Il criterio che ha portato la Regione a decidere per i nuovi cano​ni è quello della sostenibilità. Ovve​ro: il sistema dell'edilizia residenzia​le pubblica deve essere in grado di ge​stirsi con le proprie risorse. L’accresciu​to gettito (nel 2008 le entrate complessive passeranno dagli attuali 8 milioni di euro a circa 10 milioni, che divente​ranno 12 nel 2011) sarà interamente im​piegato per «lavori di manutenzione ordinari e straordinari nei nostri con​domini e per la costruzione di nuovi al​loggi ‑ spiega Poli ‑. Questo ci permet​terà anche di offrire una risposta alme​no parziale alle molte domande di al​loggio inevase. Non dimentichiamoci infatti che, quando pensiamo alle fami​glie economicamente deboli, non dob​biamo considerare solo coloro che vi​vono nelle nostre case, ma anche, e an​cora di più, coloro che avrebbero dirit​to a un appartamento a canone sociale, ma non lo ottengono perché non ci so​no alloggi disponibili».

«UN CRITERIO PIÙ EQUO»

Con la nuova legge, gli inquilini vengono divisi in quattro «aree» dette «di protezione», «di accesso», «di permanenza» e «di decadenza», che vanno a sostituire le vecchie fasce. L area di ap​partenenza viene stabilita in base all'in​dicatore Isee‑Erp. «Si tratta di un crite​rio più equo rispetto al precedente​ sottolinea Marzia ‑ Non si tiene più conto soltanto del reddito lordo, come avveniva in passato, bensì del reddito netto, del numero di componenti del​la famiglia e di eventuali situazioni di disagio, legate ad esempio a un'invalidità». All'interno delle 4 aree, poi, i ca​noni non saranno uguali per tutti: « Il calcolo sarà praticamente personaliz​zato, in base alla situazione economi​ca dell'affittuario, ma anche alle con​dizioni e alla posizione dell'alloggio», precisa il. direttore. La legge fissa rispet​tivamente a 20, 70 e 120 euro i canoni mensili minimi per le prime tre fasce. Stabilito anche il limite massimo: l'af​fitto non potrà andare oltre il 14% del reddito netto per le famiglie della prima area, il 16% per la seconda, il 20% per la terza, il 22% per l'ultima. Per quanto riguarda l'area della «decaden​za», gli affitti si avvicineranno molto a quelli di mercato. Per favorire il ricam​bio degli inquilini, la normativa sta​bilisce che i contratti per gli alloggi di chi rientra in quest'area non potran​no superare i due anni, eventualmen​te rinnovabili. 
Gli aumenti, si è detto, scatteranno con i bollettini di marzo. Il conguaglio per gennaio e febbraio, quando i calcoli non erano ancora sta​ti terminati, sarà «spalmato» sui pros​simi mesi. Chiunque desideri informa​zioni sulle novità e sulla propria situazione può recarsi alla sede dell'Aler, con un'avvertenza: «Immaginiamo che molti vorranno venire a chiedere spiegazioni ‑ ipotizza Poli ‑. Per questo chiediamo agli inquilini di telefonare per fissare un appuntamento. Questo permetterà di evitare code, lunghe attese e inutili nervosismi».
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